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La pronuncia di merito in oggetto trae origine da un caso in cui la ex moglie oppone il decreto 
ingiuntivo richiesto nei suoi confronti per euro ventimila dall’ex marito. 
Lo stesso richiede in via monitoria il pagamento del 50% del mutuo acceso per l’acquisto della 
casa coniugale, mentre la moglie in opposizione sostiene di aver stipulato nelle more del 
divorzio un accordo consensuale in base al quale il marito avrebbe pagato integralmente le rate 
del mutuo a fronte della rinuncia della ex moglie al mantenimento personale. 
 
La questione su cui il Tribunale si pronuncia riguarda la valenza degli accordi a latere delle 
condizioni di separazione e divorzio non riportate, però, nel relativo provvedimento. 
 
Il Tribunale di Catanzaro assume che i criteri per valutare ed interpretare gli accordi a latere 
siano due: che non interferiscano rispetto all’accordo omologato; che si specifichi il contenuto 
dell’accordo e la maggior rispondenza all’interesse tutelato. 
Pertanto il Tribunale, affermata la natura negoziale degli accordi in oggetto, applica il regime di 
regole di prova nei contratti. 
Nel caso concreto si è ammessa la prova testimoniale dei figli della coppia ai sensi dell’art. 
2724 commi 1 e 2 cc atteso che sussisteva un principio di prova per iscritto quale i messaggi 
whatsapp inviati dal padre ai figli. 
Infatti il tenore dei messaggi al figlio chiariva che l’accordo tra le parti fosse che il marito si 
accollava integralmente il mutuo a fronte della rinuncia da parte della madre ad avanzare per 
sé richiesta monetaria in sede di separazione e divorzio. 
Quanto all’impossibilità morale e materiale il Tribunale statuisce che: 
“se è vero che per la ricorrenza dell’impossibilità morale, di procurarsi la prova scritta di cui alla 
citata norma non è sufficiente la deduzione di una astratta posizione di preminenza della 
persona dalla quale la dichiarazione scritta doveva essere pretesa o di un vincolo affettivo con 
la persona stessa, è pur vero che la valutazione debba sempre essere operata in 
considerazione del caso concreto e che la circostanza de qua non possa essere negata, ove 
ricorrano altre speciali e/o particolari circostanze concorrenti a determinare una specifica 
situazione di oggettivo impedimento psicologico alla richiesta di una dichiarazione siffatta. Non 
può pretendersi l’allegazione di circostanze ostative assolute, ma è sufficiente, per integrare gli 
estremi di una situazione d’impossibilità morale, specie ove si verta in tema di rapporti affettivi, 
l’allegazione di circostanze anche di dettaglio nelle quali un atteggiamento di sospetto e/o 
sfiducia finirebbe per ingenerare comprensibili risentimenti e motivi di crisi nei rapporti 
interpersonali; sicché, in tali ipotesi, l’opera del giudice deve volgersi, con particolare 
sensibilità, alla valutazione delle circostanze dedotte in relazione sia al tipo di rapporto inter 
partes, sia alla possibile incidenza di eventi o situazioni particolari” 
 
 
 
 



 


